
    
      [image: copertina]
    

  



Riccardo Roversi

IL SANTUARIO DEL POGGETTO









                    
© 
TED
  

  
Tiemme Edizioni Digitali

  

  
www.tiemme.onweb.it

  
  


  
Ebook Arte
  

  
Luglio 2017

  
  


  

  
In copertina e all’interno

  
Fotografie di Riccardo Roversi e d’archivio
  
  


  
€ 3,00
  
  


  

  
Vietata la riproduzione, la divulgazione e la vendita

  

  
senza autorizzazione da
parte dell'Editore.


                    
UUID: 78581df3-dbc7-4bc3-8d59-b35ca5378373

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
Riccardo
Roversi



  

    


  


 




  

    

      
IL SANTUARIO DEL 
    
    

      
POGGETTO
    
  

  
  


  
 




  

    
TIEMME EDIZIONI DIGITALI
  



  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Intro
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
Il Santuario del Poggetto,
situato in località Sant’Egidio (FE) e immerso in una natura ancora
incontaminata, affonda le proprie radici attorno all’anno Mille ed
è uno dei luoghi più venerati d’Italia. La Madonna a cui il
Santuario è dedicato accoglie tutti, dispensa la sua ospitalità a
donne e uomini, giovani e anziani, ricchi e poveri, credenti o
agnostici e non credenti. Lo fa da mille anni. Lei. L’antica Beata
Vergine del Poggetto.
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A
una manciata di chilometri a sud di Ferrara, nell’aperta campagna
in località Sant’Egidio, sorge su un lieve dosso naturale il
piccolo Santuario della Beata Vergine del Poggetto. “I campi
attorno paiono dormire sotto lenzuola di spagnare e trapunte di
papaveri, le case matte coi granai sbucano improvvise negli spazi,
oltre siepi in sicomoro e argini di biancospino. Poi i maceri
piovani, i nespoli e gli svassi, nato al bivio degli scoli alto
sventola un castagno”
1.
  
Le remote origini e le tarde radici
di questo luogo di culto affondano nella storia (e in parte forse
nella leggenda). «Negli anni attorno al Mille la regione di
Sant’Egidio era costituita da una profonda foresta di alberi di
grosso fusto e da un sottobosco inestricabile di arbusti, data la
natura alluvionale e valliva del terreno. Intersecata da fossi e
canali e soggetta alle frequenti inondazioni del vicino Po di
Primaro, era abitata da boscaioli e da terrazzani che affidavano la
loro esistenza alla raccolta del legname e al dissodamento dei
terreni marginali alla grande boscaglia. Fra i vari dossi naturali
e costruiti a difesa dalle acque uno spiccava sopra gli altri, alto
una decina di metri circa e resistente, perché sopra di esso si
alzavano piante di alto fusto che con le profonde radici tenevano
fermo il terreno altrimenti alluvionale, sabbioso. A un’antica
vigorosa rovere la pietà del boscaiolo aveva appesa un’immagine
della Madonna, forse in terracotta».
  
Verso la fine del Milleduecento
l’umile immagine si era già trasformata in un capitello in muratura
con una Madonna dipinta, come testimoniano «le antiche pergamene
dell’Archivio Arcivescovile che parlano di una Santa Maria de
Podio, a proposito di possedimenti delle Benedettine». E la
devozione alla Madonna ‘de Podio’ era già ben radicata se
Marcantonio Guarini legge in un antico rogito, a cura del notaio
Valentino Rossi di Bologna e datato 14 settembre 1319, che il conte
Uguccione di Galliera dona tutti i suoi beni al priorato di Santa
Maria de Podio: “Ego Uguccio filius, quondam Zandayni de Galiera,
Bon. Dieoc. habitator Villae S. Martini Ferrarien. Dioec. offero me
ipsum, et omnia bona mea, et promitto obedientiam omnipotenti Deo,
et B. M. Virgini, et Vobis Dom. Guidoni Ferrarien. Episcopo
recipienti nomine, et Vice Ecclesiae, seu loci S. Mariae De Podio
antedictae”
2. Il rogito di questa donazione, probabilmente perduto
o andato distrutto, non è mai stato ritrovato. Ma il rettore don
Domenico Antonio Tasselli, nelle sue 
Memorie manoscritte, testimonia sotto l’anno 1724: “Il
sig. Antonio Bonaccioli mi mostrò l’Istrumento di tale Donazione
fatta in Bologna per rogito di Valentino Rossi l’anno 1319.  In
questo istrumento lessi il pio motivo, che ebbe il suddetto Uguccio
di far tale donazione, quale fu fatta in mano di Mons. Guido
Vescovo di Ferrara, lessi la formola recitata da Uguccio nella
donazione a favore della Madonna del Poggio, e l’autorizzazione del
Vesc. suddetto”.
  
Alla chiesa di Santa Maria del
Poggio si accenna in un censo del 1426, mentre era rettore don
Giovanni da Ferrara. Nel 1434 il vescovo (poi beato) Giovanni
Tavelli da Tossignano fece una visita pastorale alla parrocchia di
Sant’Egidio abate, mentre era rettore don Socrate di Padova. Nel
1435 le due chiese, Santa Maria del Poggio e San Michele di
Sant’Egidio, erano unite, anche nella povertà, infatti riusciva
molto difficile - come testimonia l’Arch. Not. Antico, rogito
Martino Schiavetti, anni 1435-1437 - mantenervi stabilmente un
sacerdote.
  
La prova di quanto fosse antica - e
abitata - questa località è data dal ritrovamento (nella campagna
verso San Martino) di un monumento funebre romano. «Il cippo
rinvenuto conteneva le ossa e le ceneri di Lucio Ottavio: è in
pietra d’Istria e in forma elegante, superiormente l’urna ha
perduto il coperchio. È alto 80 centimetri e nella sua maggiore
larghezza è di centimetri 53». Porta la seguente iscrizione: OSSA -
L OCTAVI T F - IN FR P XIII - IN AGR P XIIII. Sotto l’epigrafe sono
scolpiti in rilievo due uomini che martellano il ferro su
un’incudine, le figure sono ben eseguite e indicano che Lucio
Ottavio era con ogni probabilità un 
magister fabrum, il capo di una corporazione di fabbri
ferrai al seguito di un esercito per le necessità degli uomini, dei
carri e delle armi. La breve iscrizione, sciogliendo le
abbreviazioni dello stile lapidario, è così leggibile: OSSA - LUCI
OCTAVI TITI FILI - IN FRONTE PEDES XIII - IN AGRO PEDES XIV; ed è
così traducibile: 
(Qui sono) le ossa di Lucio Ottavio, figlio di Tito. (L’area
del sepolcro misura) in larghezza piedi 
13, in profondità piedi 14. Il sepolcro misurava
dunque tredici piedi romani (m. 3,84) in larghezza e quattordici
piedi romani (m. 4,13) in profondità. Il cippo, ritrovato non oltre
il 1500 e risalente al primo secolo dopo Cristo, presumibilmente
all’epoca dell’imperatore Ottaviano Augusto, è oggi conservato nel
ferrarese Lapidario Romano, accolto nella chiesa di Santa Libera,
situata di fronte al Museo Schifanoia.
  
Nel 1400 sul piccolo colle, che nel
frattempo si era abbassato mentre varie alluvioni avevano colmato
la valle, il capitello del Poggio divenne l’oratorio di Podioleto.
Con l’edificazione dell’oratorio, il rettore della parrocchia di
Sant’Egidio fu anche priore della Madonna Annunziata del Poggio (o
del Poggetto).
  
Nel 1554, durante la reggenza e il
priorato di don Gerolamo Pandolfini, «mano ignota, ma felice,
dipingeva a vivi colori la miracolosa immagine della Madonna del
Poggetto». Nella tela, montata su un’annosa cornice dorata, «Maria
tiene sul ginocchio destro il Bambino dai capelli biondi e
ricciuti, con le braccia aperte, la destra in atto di benedire. La
Vergine è seduta su di un semplice scranno, bionde sono le sue
chiome che in ordinato disordine le scendono e coprono la spalla
sinistra; dal capo un manto azzurro discende leggermente sulle
ginocchia e la veste di un rosso vivo, tutta arabescata in oro, le
discende fino ai piedi». Sotto il piede destro si legge: “Regina
Coelorum 1554”.
  
Oltre tre secoli dopo, nell’ottobre
del 1873, il critico e studioso di arte e storia ferrarese nonché
bibliotecario della Biblioteca Ariostea Luigi Napoleone Cittadella
esaminò il quadro - su incarico dell’allora parroco don Melchiorre
Giuseppe Melchiorri - allo scopo di individuarne una plausibile
attribuzione. Il Cittadella esaminò il dipinto il primo di ottobre
del 1873 ed espresse il seguente parere. «Il quadro della sacra
immagine […] è dipinto a tempera sopra tela molto ‘fina’ che venne
poi foderata con altra più grossa. Fu eseguita la pittura sopra
leggerissima ‘mestica’ né presenta dato alcuno di intonaco da poter
far sospettare che sia stata prima eseguita sopra muro e quindi
staccata. Le sole teste sono ‘finite’ non poco, mentre il resto è
assai trascurato e formato di ‘sottilissime’ tinte ma che
dimostrano una mano maestra come lo indicano il buon disegno delle
parti nude e la bella e modesta espressione delle teste. Le figure
sono intiere di grandezza per due terzi ‘al naturale’». Il critico
infine, passando in rassegna i pittori che si distinsero a Ferrara
attorno alla metà del Cinquecento, si soffermò con fondate (benché
forse insufficienti) ragioni sul nome del giovane Sebastiano
Filippi, detto il Bastianino, appena ventenne all’epoca
dell’esecuzione del dipinto.
  
L’affermazione del Cittadella circa
l’esclusione della ipotesi che l’immagine «sia stata prima eseguita
sopra muro e quindi staccata» sembrerebbe in contraddizione con
quanto annotato in un manoscritto di 
Memorie del rettore don Domenico Antonio Tasselli sotto
l’anno 1741: «Di dietro all’altare dell’oratorio del Poggio vi è
un’immagine di Maria Vergine dipinta sul muro quasi tutta
scrostata, per ornamento della quale vi è una cornice di legno
intagliata». Ma si tratta di un’incoerenza solo apparente, poiché
con ogni probabilità l’immagine affrescata sul muro dietro
all’altare era quella «primitiva», risalente al periodo della
trasformazione del capitello in oratorio - dunque al Quattrocento -
e conservatasi fino ai primi dell’Ottocento.
  
Il Poggetto divenne sempre più
intensamente luogo di devozione e di pellegrinaggio, soprattutto
per via delle prerogative ‘taumaturgiche’ che la Vergine assunse
con lo scorrere dei decenni. Infatti numerose «sono le
testimonianze che additano la Madonna nel breve recinto del Poggio
come immagine miracolosa. […] Molte erano le tabelle votive, i doni
di pregio e i segni delle infermità guarite che adornavano ai lati
la sacra immagine. La Madonna operò persino la resurrezione a vita
[
sic] di certo Ottaviano Pandolfini, padre del rettore don
Gerolamo». Il cardinale arcivescovo Alessandro Mattei ebbe a
scrivere nelle sue relazioni circa le visite pastorali degli anni
1777 e 1783: “Questa sacra Immagine è venerata dallo straordinario
concorso del popolo, verso il quale è munifica di grazie e di
prodigi”. In effetti, il concorso di fedeli era senza precedenti.
Essi provenivano, in specie nel periodo di Quaresima, dai sobborghi
ferraresi di San Giorgio e San Luca, chi in carrozza e chi - più
spesso - a piedi, approfittando del pellegrinaggio per raccogliere
l’allora abbondante radicchio selvatico spuntato nei campi. Ma le
visite si moltiplicavano anche dalle distanti parrocchie di
Gambulaga, Masi San Giacomo e Masi Torello, Gualdo, Voghenza e
Voghiera, San Nicolò, Marrara, Codifiume, Passosegni, Ospital
Monacale, nonché addirittura da oltre Reno bolognese e dalle
diocesi romagnole.
  
Come si è detto, sin dal 1435 la
chiesa di Santa Maria del Poggio e la chiesa parrocchiale di
Sant’Egidio erano unite. Nel 1595, mentre era rettore/priore don
Gerolamo Pandolfini, il vescovo Giovanni Fontana «smembrò nel detto
anno la suddetta chiesa del Poggio da quella di Sant’Egidio». Ma
cinque anni dopo, il 15 giugno del 1600, lo stesso vescovo
dichiarava nullo quell’atto, tornando a unire le due chiese.
  
Nel 1656, allorché i devoti del
Poggetto manifestarono il desiderio che venisse fondata una
confraternita del Santuario, fu inoltrata la specifica istanza a
Roma. Nel giugno del 1658 arrivò la risposta desiderata e la Curia
di Ferrara «pubblicò subito il decreto delle indulgenze ingiungendo
a chi aveva costituito l’associazione della “Beata Vergine
Annunciata del Poggetto” di presentare i capitoli per la revisione.
Ma dalle memorie delle visite pastorali risulta che, dopo
pubblicato il ‘breve apostolico’ delle indulgenze, i nuovi
associati adottarono subito come distintivo del Santuario una cappa
bianca, tennero le loro adunanze, fecero celebrare le messe per i
defunti, adempirono gli obblighi che si erano imposti, si
prestarono anche nelle funzioni della chiesa parrocchiale ma non si
curarono mai di presentare i capitoli fondamentali
dell’associazione. Ammoniti più volte dall’autorità ecclesiastica,
finalmente nel gennaio 1737 provvidero alla richiesta».
  
Nella prima metà del Settecento il
vecchio oratorio minacciava di crollare, la facciata era ormai
sorretta da puntelli. Il rettore don Domenico Antonio Tasselli
chiese aiuto all’arcivescovo cardinale Tommaso Ruffo, il quale
provvide: la ricostruzione della facciata ebbe inizio il 31 marzo
del 1727 e in seguito tutto l’edificio venne restaurato, grazie
anche e soprattutto al meritevole (e gratuito) contributo di molti
parrocchiani di Sant’Egidio, dei fratelli Zecchini di Monestirolo e
dei fratelli Barbieri di Marrara.
  

  
È necessaria a questo
punto una digressione, allo scopo di annotare la nascita della
limitrofa parrocchia di San Bartolomeo in Bosco, partecipe di una
curiosa vicenda - di cui si dirà più avanti - avvenuta verso la
fine della seconda guerra mondiale suscitando molto scalpore e
quasi una (pacifica) insurrezione popolare. Nel 1738 il conte
Bartolomeo Masi Pannini incominciò a bonificare e a disboscare i
suoi terreni incolti, situati grossomodo nella zona sud-ovest del
territorio di Sant’Egidio. Per incentivare l’incremento di
popolazione, nel 1741 il conte edificò in mezzo ai campi ormai resi
coltivabili un nuovo oratorio, a cui diede il proprio nome,
proponendo inoltre di creare una nuova parrocchia in unione con
l’oratorio del Poggio. Ma l’arcivescovo Bonaventura Barberini, in
visita pastorale a Sant’Egidio, si oppose con decisione all’ipotesi
di sradicare l’oratorio del Poggio dalla sua storica parrocchia.
Comunque, nel 1783, sottraendo a Sant’Egidio oltre settecento
anime, «si apriva la nuova chiesa nel privato oratorio del conte
Bartolomeo Masi. Era allora rettore a Sant’Egidio don Luigi Bovi e
il cardinale arcivescovo Alessandro Mattei, poco dopo, rendeva
operante una novella parrocchia, la quale, dal nome del munifico
conte Bartolomeo Masi, veniva detta di San Bartolomeo in
Bosco».
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